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una diuturna battaglia fatta, in 
realtà, di stim a e eli onestà. 

Nella capanna in riva al ca­
nale delle angui lle. dove abita 
il Bissa. un bel giorno si fa 
vivo un s ignore-bene con fuo­
riserie misurabile a passi e 
pellicciotto alla moda: dicendo 
di essere il vecchio capo par­
tigiano dello sprovveduto pe­
scatore. lo persuade con l 'a l­
lettamento dei ricordi della lo­
ro battagliera gioventù e con 
un congruo compenso ad ospi­
tare nel suo " buon ritiro .. la 
giovane figlia "traviata da cat­
tive compagnie ... 

Il Bissa accetta, si porta a 
casa la bella ed " ingenua " 
giovanetta, e fatta una lauta 
riserva di cotechini e mutan­
dine per la "traviata "• per ca­
so viene a scoprire che la ra­
gazza da lui ospitata è ricer­
cata attivamente dalla polizia 
che ritiene sia stata rapita. E' 
scattata ormai la molla del 
meccanismo e la fanciullina, 
che si dimostra assai più ag­
guerrita eli quanto sembra, 
so llecita il Bissa a chiedere 
veramente il riscatto del pre-
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sunto rapimento. come se 
l'avessero rapita sul serio; per 
questo racconta una storiella 
melodrammatica che facilmen­
te convince l 'ingenuo pesca­
tore. 

Il clan degli improvvisati ra­
pitori, comincia la sua strate­
gia, quasi da delinquenti con­
sumati, ma in realtà masche­
rati così loro malgrado, solo 
dalle circostanze, fino ad in­
tascare il prezzo del riscatto. 
Ma qui con un efficace colpo 
di scena. si scoprono le carte 
ed il vero gioco: la ragazza 
con le astuzie e le lusinghe 
che la sua giovanile freschez­
za le consentono, una volta in­
cassato il bottino e nascosto 
come una preziosa anguilla in 
un bidone, si sbarazza a colpi 
di rivoltella dei suoi malcapi­
tati complici ed incendiata la 
baracca del Bissa, si runisce 
al vero mandante, il sedicente 
ex partigiano al di sopra di 
ogni sospetto. Ma non finisce 
qu i, per i due imbroglioni d'al­
to bordo, che non hanno fatto 
i conti col rupestre fiuto del 
guardiapesca il quale non po­
tendo credere alla colpevolez-
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za del suo amico-riva le Bissa, 
scopre la tresca, e si impadro­
nisce del a malloppo, gridan­
do: • ... il Bissa poteva metter­
mi nel sacco. Ma voi, no! "· 

E' un po' la vecchia storia 
del contadino dalle scarpe 
grosse e dal cervello fino, an­
che se in questo caso di tratta 
di pescatori d'anguille. 

E' un delizioso raccontino a 
metà tra la commedia ed il 
fumetto, un po ' giallognolo. 
per l'occasione: ·un simpatico 
pretesto per qualche malizio­
sa strizzati no d 'occhio al no-

stro costume i ta l i co bonario 
ed app rossimativo. 

Samper i ha impresso al suo 
gustoso lavoro, un ri tmo un 
po' discontinuo, ma in gran 
parte lento, tale forse da r i­
specchiare l'atmosfe-ra un po' 
sonnacchiosa del borqo palu­
stre, comunque a rendergli tut­
ta la freschezza e la scorrev o­
lezza è stata più che suffi­
ciente la caratt erizzazione di 
Lino Toffolo , davvero a suo 
ag io, nel dar voce al suo con­
sueto e coloritissimo dialetto. 

m. a. 
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sviluppare, qualche anno f a, 
una probl emat ica molto am­
bigua e densa di sign ificati 
politici e sociali, sull'atteggia­
mento della pol izia nei r iguar­
di della criminalità in genere. 
Quel primo film si avvaleva 
di una grande interpretazione 
di Kirk Douglas e di uno sfon­
do psicologico e umano che 
giustificava, lim itatamente a lla 
vicenda, il comportamento dei 
protagonist i, e costituiva, per 
chi voleva intendere. un v io­
lento capo d'accusa contro la 
società. Le pel l icole seguenti , 
anche quelle televis ive , die­
tro un'apparente e superficia le 
episodicità, hanno sempre na­
scosto un signif icato palese­
mente reazionario, puntando 
sulla integra e virile persona­
lità dell'eroe di turno. E sono 
arrivati anche in Ita li a, dove 
prodotti del genere hanno sem­
pre un pubb li co disposto a 
prenderli sul serio, f ilm come 
Quella carogna dell'ispettore 
Sterling e mo lti altri dai t itoli 

consimi li. Si potrebbe obbiet­
tare che un tale discorso è 
sproporzionato rispetto al chia­
ro disimpegno che caratteriz­
za questi f i lm , ma è proprio 
qui che si cade in errore, 
proprio pe rché passano inos­
servati e s i dà loro scarso pe­
so, sono capaci di trasmettere 
all'individuo un pericoloso mes­
saggio, infilato tra ·le innocue 
sequenze. Anche la pubblic i­
tà è inoffensiva, apparente­
mente, ma al lora perché s i 
compra un sapone anziché un 
altro? 

L'i spettore Callaghan in que­
stione, si assume con note­
vole facc ia tosta, il d ir itto di 
indossare gli abiti un po' rab­
berciati e stinti della no rma­
li tà, per accan irsi contro tutto 
ciò che ne esce. Perciò dal­
l'alto del suo caratteraccio, di 
vago stampo hitleriano, an­
nienterebbe volentieri: omo­
sessua li, drogat i , negri e ca­
pelloni, nonché assass ini na­
tural mente, in base ad un con­
cetto d'ordine e di pul iz ia che, 
purtroppo , soll ecita le mag · 

/ 177 

VkVSIyMjRWFzeVJlYWRlckFyY2hpdmlvIyMjYzBkNTNiZWYtMzJhMC00OTkyLWEwYjYtODhkNTVjNzI3M2ZiIyMjMjAyMC0wNS0yMVQxMjoxOToxNCMjI1ZFUg==



Nella foto: Clint Eastwood in una scena del film u Ispettore Callaghan: il caso Scorpio è tuo "· 

gioranze silenziose di molti 
Paesi. Ma la sua impetuosa 
risolutezza non è gradita alle 
democratiche istituzioni della 
polizia americana, il che è tut­
to dire, e pertanto il coriaceo 
e volitivo ispettore si dimette 
dall'incarico, per non com­
promettere la sua robusta mo­
ralità, stando a contatto con 
i deboli sistemi polizieschi 
del suo Paese . 

Dire di questo film che è 
scandaloso è perfettamente 
inutile, anche se indubbiamen­
te è doveroso criticarlo con 
·una certa asprezza. Ciò che 
invece dovrebbe far riflettere 
di più è la circolazione di que­
ste :pellicole, perché se circo­
lano vuoi dire che fanno cas­
setta, e che, quindi, sono segui­
te da un pubblico più vasto di 
quanto si possa supporre. Far 
finta di non capire il vero sen­
so di questo film, oggi, in un 
momento cioè in cui si va 
creando ·una certa coscienza 
sociale anche da parte delle 
masse popolari, mi sembra di­
sonesto verso chi legge. 

Non si può pretendere un 
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ideale di normalità se questo è 
il prodotto di una schizofre­
nica malafede; la normalità è 
un concetto astratto e razzista 
se viene invocato in una so­
cietà nevrotizzata e succuba. 

L'anormalità, e quindi anche 
la criminalità, sono i prodotti 
deteriori di un sistema, già 
canceroso, che li ha concepi­
ti. E' inutile quindi farne dei 
capri espiatori; ed è altrettan­
to inutile fantasticare ristrut­
turazioni riformiste, per una 
cronica mancanza di basi one­
ste, ma non è che per questo 
bisogna farsi incantare dallo 
ispettore Callaghan e dalla 
sua reazionaria proposta di 
violenta e inflessibile purifi­
cazione. 

Il film, infatti, si trincera 
dietro ad un caso limite, che, 
abilmente manovrato, diventa 
la demagogica spinta alla so­
lidarietà emotiva con il tar­
tassato poliziotto. Se a que­
sto aggiungiamo che in alcu­
ne sequenze vengono messi 
in risalto debolezze ed eccessi 
di democrazra che, se esisto­
no nella giustizia e nella poli-

zia americana, restano pura­
mente formali e destinate a 
modi f icarsi secondo un preci­
so ordine di classi. 

Ovviamente, questa, è una 
notazione estendibile a molti 
altri Paesi. L'ispettore Calla­
ghan, dalla constatazione un 
po' superficiale che la socie­
tà è malata e debole, per la 
sovrabbondanza di criminalità 
e anomalie, ci propone senza 
indugi un ulteriore e decisivo 
rafforzamento della po lizia. Dal­
la denuncia soci ale , non sem­
pre adeguatamente approfondi­
ta, che sbandierano i giovani 
regis t i americani, siamo pas­
sati all'altro aspetto, quello 
reaz·ionario, dell'Amer ica odier­
na, sempre più in conflitto 
con se stessa, ma in fondo 
stabile su certe posizioni bas i­
lari; altrimenti questo film di 
Don Siegel non si giust if iche­
rebbe. Ten iamo presenti que­
ste pericolose tendenze, g iac­
ché, stando ai fat ti , non sono 
per nulla circoscri tte , in quan­
to si r eggono su una precisa 
maggioranza di f ondo, e costi­
tuiscono un contrappeso fin 

t roppo efficace a quelle che 
sono le nuove inclinazioni ci­
nematografiche e sociali. 

La trama del film, in sé, non 
di ce praticamente nulla di si­
gnificativo perché, come ho 
già detto , è incentrata su un 
caso limite di crim inali tà, no­
tevolmente forzato , quindi non 
in grado di fare testo a nes­
sun livello. G li ambienti de­
scritti sembrano ricalcat i da 
vecchie pellicole ispirate al 
gangsterismo e i personaggi 
sono gli archetipi della banali­
tà e del qualunquismo. l dialo­
ghi sono insulsi e improntati 
alla schermaglia verbale, azione 
e sparatorie contribu iscono so­
lo a contrabbandare uno spe­
cioso pretesto spettacolare. 

Si ha, ·in sostanza, l'impres­
sione di trovarsi di fronte un 
f ilm, non solo politicamente 
indecente e ideologicamente 
squallido, ma vecchio e volu­
tamente ri tardato nel la con­
clusione con ogni espediente; 
ed è sconcertante, da ogni 
punto di vista, che appartenga 
al nostro t empo. 

r. d. t. 
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